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POETICA

           Nel mio lavoro più recente, utilizzando elementi iconografici 
provenienti dall'ambiente fetish e soprattutto BDSM, cerco di 

raccontare delle storie.
La mia, nelle STATIONES CRUCIATUS, e quella di persone a me care e

ancora me stessa nella serie pittorica delle FURIE ABLABLIE.
Il corpo è sempre stato presente nel mio lavoro, sia esso pittorico o 

fotografico.
Il corpo come mezzo per esprimere quello che c'è dentro alla testa, 
quello che non funziona o come espressione delle angosce e delle 

paure.
Il corpo come percorso di nascita, di purificazione e di distruzione.

Da qui il termine “CORPOCLASTIE”, etimo inventato che racchiude in sé 
la forza dell'iconoclasta concentrato sulla materia del corpo e sulla 

sua alterità nei confronti dell'immaginario occidentale.

Non mi interessano le icone, gli stereotipi e le forme mediaticamente 
accettate.

Mi interessano le impronte che la testa lascia sul corpo e il potere che 
essa ha sulla propria forma.

STATIONES CRUCIATUS

Le Stationes Cruciatus invece, almeno per il momento, riguardano solo 
me.

La storia che racconto è la mia, il mio cambiamento avvenuto negli ultimi 
anni e le metamorfosi fisiche e psicologiche che questo ha comportato.

Cicatrici, pieghe, corde.
Uso solo carta e matita per indagare il senso di inadeguatezza, la 

frustrazione e il rimpianto, utilizzo dunque strumenti che mi 
costringono a guardare con attenzione, ad analizzare impietosamente 

ogni dettaglio.
Perchè sono sempre dettagli, suggestioni di un rompicapo che ha un 

inizio e forse avrà una fine ma lo svolgimento di questa situazione è come 
sospeso e non intuibile.

Disegnandomi mi conosco nel mio nuovo guscio, senza più corazze o 
ipocrisie, rappresentandomi semplicemente per quello che sono, 

costretta, o protetta da corde e bavagli che mi sono tanto familiari, da 
un lato, mentre dall'altro sono certamente tra le cause dei miei drammi 

e del mio sentirmi inadeguata.



Serie
Stationes Cruciatus

“Preludium”
Matita su Carta

30 x 20
2009



Serie
Stationes Cruciatus

“Statione I”
Matita su Carta

30 x 20
2009



Serie
Stationes Cruciatus

“Statione II”
Matita su Carta

30 x 20
2009



Serie
Stationes Cruciatus

“Statione III”
Matita su Carta

30 x 20
2009



Serie
Stationes Cruciatus

“InterMezzo I”
Matita su Carta

30 x 20
2009



Serie
Stationes Cruciatus

“InterMezzo II”
Matita su Carta

30 x 20
2009



Serie
Stationes Cruciatus

“Statione IV”
Matita su Carta

30 x 20
2009



Serie
Stationes Cruciatus

“Statione V”
Matita su Carta

30 x 20
              2009



                 

Serie
Stationes Cruciatus

“Statione VI”
Matita su Carta

30 x 20
               2009

      



Serie
Stationes Cruciatus

“Statione VII”
Matita su Carta

30 x 20
               2009



Serie
Stationes Cruciatus

“Postludium I”
Matita su Carta

30 x 20
                2009



Serie
Stationes Cruciatus

“Postludium II”
Matita su Carta

30 x 20
2010



Serie 
Stationes Cruciatus

“Veil”
Matita su Carta

45 x 30
2010



FURIAE ABLABLIE
(furie senza colpa)

Con la serie Furie, iniziata nell'autunno 2008 con un mio autoritratto, 
rappresenta momenti o emozioni particolari per persone a me care e che 
comunque sono a me legate in qualche modo:conosco la loro storia, il 
momento di “rottura”, ovvero quello che le ha rese delle furie.
Rabbia, frustrazione, dolore, senso di abbandono sono solo l'inizio, lo 
stadio embrionale di un progetto che si è evoluto sino a raccontare di 
metamorfosi, di segni sulla pelle o sull'anima, di attualità, decidendo di 
coinvolgere e rappresentare anche persone (compresa la sottoscritta) 
con disturbi del comportamento alimentare.
I ritratti sono sempre a olio, la figura è assolutamente centrale e cerco 
di ridurre i fondali a macchie di colore in modo da concentrare 
l'attenzione solo sulla figura rappresentata.
Utilizzo il bondage, le sospensioni e gli elementi più tipici del BDSM come 
morsi in gomma, pvc, mummificazioni e maschere fetish per rappresentare 
la costrizione, l'impossibilità di uscire da determinate situazioni e la 
continua lotta, che ho notato, in ogni soggetto, essere rivolta contro 
lo stesso io.
Sono finestre aperte sull'animo, anche se il dolore della persona 
ritratta non è mai palese.
Non faccio arte erotica, uso il corpo, i giocattoli, dando loro un 
significato diverso, cercando di mettere in scena una storia senza però 
renderla eccessivamente esplicita.



Serie Furiae Ablablie
“From Massive Pain”

Olio su Lino
120 x 80

2009



Serie Furiae Ablablie
“Self Mutilation”

Olio su Lino
120 x 80

2009



Serie Furiae Ablablie
“The Whole Thing is in Her Girlfriend's Eyes.”

Olio su Lino
120 x 80

2010



      BIO

Artista visiva laureata nel 2009 al corso di pittura del prof. Rinaldo 
Novali presso l’Accademia d’arte di Bologna, lavoro prevalentemente su 
pittura  e  disegno  a  matita  grazie  anche  alla  formazione  in  anatomia 
artistica ricevuta nel corso di Davide Benati.
A  questi  ambiti  si  aggiungono  inoltre  fotografia,  video  e  arte 
performativa,  con  cui  proseguo  l’esplorazione  del  corpo  e  della 
sensorialità come limite superabile della sfera emotiva.

Nel 2010 mi sono trasferita da Sassuolo (MO) a Milano, dove intendo 
proseguire  e  sviluppare  il  mio  lavoro  anche  attraverso  il  confronto 
con un contesto più cosmopolita e professionale.

Mostre e Concorsi

Ottobre  2009:  ‘CORPOCLASTIE’  personale  di  pittura  e  arte 
performativa a cura di  Chiara Messori  e  Luiza Samanda Turrini  presso 
l’Associazione  Culturale  'Magazzini  Criminali'  di  Sassuolo  (MO). 
Contestualmente,  creazione  e  interpretazione  della  performance 
‘DAMSEL IN DISTRESS’

Luglio  2009:  'WALK  OF  ART',  collettiva  di  chiusura  a  cura  di  Luiza 
Samanda Turrini presso l’Associazione Culturale 'Magazzini Criminali' di 
Sassuolo (MO)

Luglio  2008:  'COSA  TI  SEI  PERSO',  collettiva  di  chiusura  presso 
l’Associazione Culturale 'Magazzini Criminali' di Sassuolo (MO)

Aprile 2008:  personale fotografica e presentazione del video Dancers 
in  the  Moonlight all'interno  della  rassegna  sul  corpo  in  movimento 
presso  il  centro  culturale  'Celsius  232'  di  Reggio  Emilia. 
Contestualmente,  creazione  e  interpretazione  della  performance 
‘WANNA PLAY?’

Ottobre  2007:  'I  DOCENTI  PRESENTANO:  primo  incontro'  curato  dal 
professor  Rinaldo  Novali  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Bologna, 
nell’ambito della 'Giornata del contemporaneo' promossa da AMACI

Maggio  2007:  'PREMIO  FONDAZIONE  GAETANO  MORGESE  ONLUS',  8° 
concorso nazionale e relativa mostra presso il Chiostro delle Clarisse 
di Terlizzi (BA)

Novembre  2006:  direzione  e  interpretazione  della  performance  ‘THE 
BEAUTY  PROCESS’  nell’ambito  del  vernissage  di  'COMING  OUT', 
collettivo di giovani artisti curata da Chiara Messori presso la galleria 
'Alphacentauri'di Parma. Inoltre esposizione di pittura

Settembre 2006:  'Stati d'indifferenza'  mostra curata da Chiara Messori 
nell’ambito del 'FESTIVAL DELLA FILOSOFIA 2006' di Modena

Luglio 2005:  'Talent Lab: Studenti dell'accademia a contatto- indagine 
sui sentimenti', curata da Chiara Messori e Francesca Babon  presso la 
galleria 'Spazio Fisico' di Modena



Testi Critici

L’opera dell’artista fa breccia nell’animo, coinvolge, circonda, gioca, fa 
cortocircuitare mondi paralleli e  “pericolosi” che, attraverso la 

pittura ad olio ed il disegno a matita, sembrano emergere e palesarsi 
rompendo con tutto ciò che conosciamo…

Abituati a vivere in un mondo fatto d’immagini, senza accorgercene, siamo 
pervasi da un’estetica che c’ inculca un’ iconografia, magari a noi anche 
molto lontana, ma che accettiamo, come “vera” anche se non lo è, anche 

se in un qualche modo sentiamo che non ci appartiene, che è altro da 
noi…

Nella serie pittorica delle Furie sono indagati i sentimenti e le emozioni 
partendo dal corpo che l’artista meglio conosce, il suo…

Legata da funi e  sospesa su un indefinito sfondo verdastro la Micagni si 
offre allo spettatore “mascherata”. L’utilizzo del bondage e degli 

elementi fetish tratti dall’iconografia BDSM (acronimo che sta per 
Bondage (B), Bondage & Disciplina (B&D), Dominazione e Sottomissione 

(D&S o DS), Sadismo & Masochismo (S&M o SM)
che riassumono quel complesso di pratiche relazionali e/o erotiche e/o 
preferenze riguardanti la sfera prettamente sessuale; queste pratiche, 

che considerate al di fuori di un contesto consensuale sono 
generalmente considerate spiacevoli e indesiderabili, sono nel BDSM 

fonte di soddisfazione reciproca, e strumento di costruzione di un 
rapporto interpersonale) sono lì a rappresentare la costrizione, 

l'impossibilità di uscire da determinate situazioni e la continua lotta 
rivolta in realtà contro lei stessa. Anche negli altri due ritratti  della 

Serie, c’è la volontà di suggerire una metamorfosi; queste persone sono 
diventate delle Furie, prede di un eccesso rabbia e violenza a cui son 

state condotte dalla situazioni che hanno vissuto. Ad un certo punto “si 
è rotto qualcosa”…

La loro frustrazione ed il loro dolore sono concentrati in questi 
grandi dipinti in cui la persona è centro e anima ed  il fondo è ridotto a 
macchie di colore, perde d’importanza, perché  non conta  dove siano o 
quando, la cosa che interessa è che tu ora sia costretto a guardarle, 
non puoi scappare… i legamenti  di nastri in pvc, le mummificazioni e le 

maschere fetish mutano di significato fino a divenire prigioni in cui si vive 
un dolore soffocato.

Carta e matita indagano le pieghe delle corde che si riuniscono e si 
fondono con le pieghe delle carni, con le cicatrici e con l’intreccio di 

capelli dell’artista nel lavoro dal titolo: Le Stationes Cruciatus . 
Secondo ciò che potremo definire come una sorta di Lebenswelt 

husserliana, l’artista s’immerge nella propria interiorità e soggettività 
alla ricerca di un principio ordinatore del proprio vissuto, qualcosa che 

eviti il disorientamento dando unità al proprio mondo interiore. Essa 
cerca cioè, attraverso un una rierca “mistica” a  livello esperienziale, di 

arrivare al motore, all’essenza della propria esistenza, tendendo al 
raggiungimento di un ordine che non riguarda la visione filosofica di sé e 
del mondo, ma il mondo interiore dei propri sentimenti ed è ,in questa sua 

indagine, impietosa. Utilizzando la matita, si costringe a guardare con 
attenzione, ad analizzare ogni dettaglio e a far scaturire il suo senso d’ 

inadeguatezza, la frustrazione ed il rimpianto. Disegnandosi, intenta a 
ripercorrere i passi della via crucis, cioè della via del dolore che ha 
portato Cristo sulla croce, non vuole “nobilitarsi” a figura celeste, 
anzi cerca di palesarci il significato del vissuto dei suoi ultimi anni. La 

ricerca è volta ad una forte presa di coscienza personale che si riversa 
sullo spettatore in modo potente ed inaspettato.

Dott.ssa Chiara Messori



Corpus Dominithe Antidote

Corpoclastia significa distruzione del corpo, in una composizione di 
etimi che riecheggia il furore della Chiesa d’Oriente, rivolto contro le 

immagini e le opere d’arte. L’opera d’arte, nel caso di Virginia Micagni, è il 
corpo.

La corpoclastia non è autodistruzione, ma ciclica catarsi.

È elevare il corpo a materiale duttile e sperimentale, dargli una forte 
valenza semantica, rilevarlo come supporto di segni. Corpoclastia è 

l’orgoglio per tutti i segni del corpo, da quelli voluti come tatuaggi e 
scarificazioni, a quelli meno estetizzanti e più viscerali, come cicatrici, 

smagliature, caratteristiche peculiari. I segni del corpo raccontano la 
storia di chi lo possiede.

Il ricorso al sistema iconico tipico dell’ambiente del BDSM configura il 
gioco dialettico fra vittima e carnefice, e cita la tradizione pittorica del 
martirio, astratta dall’orizzonte religioso, e riconfigurata in un ambito 

profano.
Il corpo erotico diventa il corpo santificato mediante il sacrificio, 

spettacolo da guardare per eccellenza. In questo corpo carnale, fatto 
di santità e passione, si attua uno spostamento dei significati. Per cui le 
legature della tradizione giapponese shibari diventano metafora della 

complessa bellezza e del dolore che ogni legame ha insito dentro di sé, e 
la tecnica della sospensione simula il volo delle creature dell’aria, ma 

anche la claustrofobica prigione della preda del ragno. 

Angoscia, tensione, desiderio. Tutta l’opera di Virginia Micagni si 
compone di quegli attimi fuori dal tempo, in cui la vittima attende la mano 

del carnefice.

Virginia Micagni ci racconta la paura: la paura del corpo, la paura di 
quello che c’è dentro la testa, la paura degli altri.

Il corpo fa paura. Il corpo che si rifiuta di rispondere ai comandi, che 
cambia in continuazione ma non ci soddisfa mai, il corpo che non è mai 
all’altezza. Quel corpo che si ammala, esplode, implode, per chiedere 

attenzioni ed amore.
La testa fa paura, perché non è abbastanza forte, perché è piena di 

sotterranei e di segreti che non si possono dire.
Gli altri fanno paura, perché sono diversi da noi. Oppure, ancora di più, 

perché sono uguali. Gli altri sono il nostro specchio. Anche quando 
mordono, picchiano, imprigionano, straziano. Anche quando se ne vanno 

via.

La paura, nascosta e dissimulata, genera mostri.

L’unico antidoto alla paura è la sua pubblica ammissione.

Le Stationes Cruciatus sono la cura per la nostra malattia peggiore.

Dott.ssa Luiza Samanda Turrini 



DANCER IN THE MOONLIGHT

“Era bagnato fradicio, […] aveva […] freddo ed era lontano cinquantamila 
anni-luce da casa. 

 […] La gravità, doppia di quella cui era abituato, faceva di ogni movimento 
una agonia di fatica.

Ma dopo decine di migliaia d'anni quest' angolo di guerra non era 
cambiato.[…] Come questo fottuto pianeta di una stella mai sentita 

nominare finchè non ce lo avevano sbarcato. E adesso era suolo sacro 
perchè c'era arrivato anche il nemico. Il nemico, l'unica altra razza 

intelligente della galassia... crudeli, schifosi, ripugnanti mostri.

 Il primo contatto era avvenuto vicino al centro della Galassia, dopo la 
lenta e difficile colonizzazione di qualche migliaio di pianeti; ed era stata 
la guerra, subito; […]e adesso, pianeta per pianeta, bisognava combattere,  

coi denti e con le unghie, […] i nemici tentavano di infiltrarsi e ogni  
avamposto era vitale.

Stava all'erta, […]lontano cinquantamila anni-luce dalla patria, a 
combattere su un mondo straniero e a chiedersi se ce l'avrebbe mai fatta 
a riportare a casa la pelle.  E allora vide uno di loro strisciare verso di  

lui, […] Il verso e la vista […] lo fecero rabbrividire. Molti, col passare 
del tempo, s'erano abituati, non ci facevano più caso; ma lui no. Erano 
creature troppo schifose, con solo due braccia e due gambe, quella 

pelle d'un bianco nauseante, e senza squame.

(Dal Racconto “Sentinella” di Fredric Brown - tratto da “Le meraviglie  
del possibile” Ed. Einaudi, 1973)

La Danza, le ballerine, un mondo che nell’immaginario collettivo è 
vissuto come roseo, dolce e ovattato può trasformarsi in un 

claustrofobico “ campo di battaglia”, dove sono proprio le attrici a 
sembrare delle aliene al cospetto dell’inquietante figura che ricalca le 
orme della Sentinella di Brown? Questa serie fotografica, corredata da 

video, sembra essere la risposta “altra” allo stereotipo del “mondo in 
tutù”; una sorta di viaggio nello spazio dove le figure cambiano i loro 

ormai usurati ruoli di sempre per apparirci sotto una nuova luce, fatta, 
per dire il vero, più di ombre che di luci…

Nei fotogrammi c’è l’ interazione di tre personaggi; due ballerine e 
un’inquietante  “osservatore/guerriero”, dall’apparenza quasi marziale, 
che diviene il vero protagonista della serie fotografica dell’artista. Il 

bianco e il nero, come inizio e fine, si mescolano e lottano, danzando, 
mentre l’attore principale, più nero delle ballerine, non si mescola mai.

La danza è un'arte pari alla guerra e della guerra il nostro 
protagonista è maestro e padrone; portavoce, proprio come la 

Sentinella di Brown, di un disegno rabbioso per essersi trovato a 
combattere con una razza particolarmente ripugnante:gli umani. In 

questa situazione surreale il tempo appare sospeso in un passato 
indeterminato,privo cioè di indicatori e riferimenti storici precisi. 



Le due danzatrici, ben lontane nel nostro caso dall’essere ripugnanti, 
sono regine e schiave del protagonista, figura nera che le osserva e 

interagisce con loro ma senza mai partecipare a pieno alla scena; egli è 
come una sorta di osservatore, a sua volta schiavo delle movenze delle 

danzatrici che, colte ora in momenti privati, ora in duetti che lo 
escludono completamente,divengono sue prede…Sono le sue pulsioni 

che le fanno muovere e per lui danzano, recitano, soccombono o si 
librano lontane dalla sua presenza marziale… sono esseri opposti 

eppure vicini nella marzialità, nella ripetitività dei loro gesti, dipendono 
dal suo sguardo, mentre lui, invece, è libero, non ha bisogno dei loro 

occhi, non necessita di alimentare il suo narciso. 
Cos’è lui non ci è dato di saperlo…si presta ai giochi delle ballerine ma, 

in realtà, non ne ha bisogno.
E’ una figura sinistra, forse un demone o la vanità;  loro se ne nutrono e 
degenerano sino a indossare simboli di subordinazione e giocano il gioco 

che lui desidera mentre le osserva e le alimenta del suo sguardo.

Alla fine è lui a vincere la battaglia, a soggiogare le sue prede fino a 
divenire indispensabile per loro; è lui l’unico a riuscire ad essere libero, 

a non dipendere da nessuno, solo un marziano riuscirebbe a farlo, noi 
uomini no…

Chiara Messori


